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ELEGIA 



Ài rimembrare il doloroso evento 
Freddo mi scorre un brividio per l'ossa, 
E stringersi nel petto il cor mi sento. 

Come à folgore l'arbore percossa, 
Colse l'amico mio l'ora funesta; 
Ahi! che in sè lo rinserra invida fossa! 

E a me di quel diletto altro non resta, 
Tristo conforto all'agitata mente, 
Che una continua ricordanza mesta. 

Io lo vedeva a me venir sovente 
In dolce nodo d'amistà ristretto, 
Che in un'alma gentile è sì possente. 



1 



Era cortese; e lieto era l'aspetto, 
Ed il senno profondo, e la favella 
Palesava dell'anima l'affetto. 

Eran de' passi suoi guida e facella 
Onestà, pura fè, bontà costante, 
E carità ch'ogni virtute abbella. 

Io lo vedea le tante volte e tante 
Del meschinello visitar le porte, 
E a lui porger soccorsi ad ogn' istante. 

Se avara in parte fu ver lui la sorte, 
Gli diede caldi affetti e raro ingegno; 
E l'Arte salutar l'ebbe a consorte. 

Né men rivolse con valor condegno 
Sue cure attente all' arti oneste e belle, 
Che del suo meditar fe* nobil segno. 

Nelle latine e italiche favelle 
Di scerre ogni bellezza egli ebbe il merto, 
Onde render suo stil scelto con elle; 
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Come saggio cultor nell'arte esperto 
Sceglie dal suo giardino i più bei fiori, 
Per intrecciar con essi un vago serto. 

E a lui cari pur furo i verdi allori 
Che Anacrèonte in Pindo raccogiiea; 
Ma ei pudico cantò sol casti amori. 

E tu, Cezza, Io sai, per cui traea 
Sull'arpa d'oro armonioso un canto. 
Quando Felice il tuo Mattim dicea. 

Ah! non pensavi allor, che il riso in pianto 
Si dovesse mutare, e il tuo cantore 
Mancar sì presto a te dovesse accanto. 

Ma tu almen gli rendesti all' ultime ore 
Il supremo conforto, e a me fu tolto 
Di porgergli pur un pegno d'amore. 

Ahi! che più non vedrò quei caro volto, 
E sin anco sarà da me lontano 
In altra terra il cener suo sepolto! 



Ma lontananza mi separa in vano; 
Chè l'imagine sua m' è in cor scolpita, 
E ancor lo veggo, e stringo ancor sua mano. 

■ 

E tu nel cielo, ove sei già salita, 
Anima bella, di me ti rammenta, 
E de' fratelli, che sì amasti in vita; 

Chè tua memoria in noi non ha mai spenta. 

* 

Viccnzu li 6 Aprile 1871. 

AI REVERENDI CANONICI 

DON ALESSANDRO E DON ANGELO SCHIAVO 

DOLENTISSIMI FRATELLI DELL' ESTINTO 
IN SEGNO DI SENTITA AMICIZIA 
QUESTE PAROLE DEDICAVA 

BONAVENTURA FANZAGO. 
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